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Preghiera di inizio 
Ho cercato, ho cercato il Signore in tutta la mia vita; 
sempre ho sentito il bisogno di autenticità e radicalità 
e il Signore mi ha illuminato. 
È stata un' esperienza di conversione di cui ringrazio ogni giorno il Signore, un progressivo e dolce 
innamoramento che mi ha riempito il cuore di gioia 
e cambiato profondamente la vita. 
È entusiasmante e ricco di frutti 
percorrere questo cammino di fede condividendo difficoltà e intuizioni con dei fratelli e degli amici 
che cercano il vero volto di Dio. 
Quanti segni mi hai dato, Signore, 
di questa tua premurosa presenza; quante persone mi sono state di stimolo con le loro scelte 
coraggiose e sofferte, con delle parole che erano dei segni. 
È la lunga storia che conosci 
di persone, incontri, letture 
e momenti di riflessione personale, veri doni di luce e di grazia 
che tu hai messo sulla mia strada. 
Tu chiedi e vuoi da un discepolo l'ascolto quotidiano della Parola, 
un atteggiamento di contemplazione e di lode della tua presenza nei fatti della vita 
e un amore di servizio ai fratelli. 
Soprattutto mi chiedi una scelta, 
un impegno personale e definitivo come risposta ai doni che mi hai fatto, 
a quella chiamata che da sempre ho sentito ad una fedeltà oltre l'etichetta e il ruolo. 
Seguirti più da vicino, conoscerti e farti conoscere agli uomini 
sarà il mio impegno primario e costante, 
il mio desiderio e la mia gioia più grande. Così potrò vivere in pienezza il Battesimo. 

Ascolto della Parola : 1 Gv. l, 1-4 
Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri 
occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita - la vita infatti 
si manifestò, noi l'abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che 
era presso il Padre e che si manifestò a noi -, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo 
anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e 
con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena. 

Riflessione 

Premessa
Il tema da mettere a fuoco è “Fede e Chiesa a partire dagli insegnamenti del Vaticano II e dalla 
testimonianza conciliare del cardinal Martini”. Alcune cose le ho ricavate da alcuni testi di Severino 
Dianich, parroco e teologo, che mi ha aiutato tanto nella riflessione dal punto di vista 
ecclesiologico. Devo anche ringraziare la mia esperienza di comunità: la Bovisa, s. Eusebio a 
Cinisello, Quintosole, Opera. Sullo sfondo tengo anche questi dati di esperienza per cui non è solo 
una riflessione teorica che farò provando a vivere ciò che il Concilio ha insegnato. Perché il 



Concilio è stato innanzitutto un fatto, una modalità di stare al mondo da parte della Chiesa. 
Dal brano di Giovanni che abbiamo letto cogliamo che quando viene proclamato l'annuncio di Gesù 
nasce un'intesa, una comunione, nascono delle relazioni. Un annuncio che crea comunione. Quindi 
la Chiesa si costituisce per la fede dei suoi componenti. Qui è il cuore della Chiesa, solo dopo gli 
strumenti, le strutture. In teoria potrebbe scomparire anche la fede di tutti, ma le strutture 
andrebbero ancora avanti, però uno potrebbe chiedersi: è questa la Chiesa? Per cui due parole sulla 
fede occorre dirle. I due rischi che si possono correre oggi all'interno di una riflessione sull'assenso 
di fede sono o requisirla intellettualisticamente (la fede è credere in una serie di dogmi) o ridurla 
moralisticamente (andare a Messa la domenica, aiutare il prossimo...). In concreto invece la fede è 
un modo di stare al mondo, di stare nella storia, rinascere al modo di Gesù. E' la storia di relazioni 
nuove che scaturiscono tra gli uomini a partire dal conoscere, amare, seguire Gesù. Nell'adesione di 
fede ci sarà sempre un movimento di novità e anche una certa antitesi con quanto vissuto prima. 
Non è sufficiente nascere, venire al mondo, per credere occorre ri-nascere che non vuol dire 
immediatamente il battesimo (che sarà un completamento), ma che vuol dire venire al mondo con 
un senso. Il nucleo dell'insegnamento conciliare e martiniano sta nel ricupero di questa dimensione 
cristiana ed ecclesiale della fede e quindi il recupero della centralità della sua dimensione storica e 
di relazione. Su questo punto possiamo citare le costituzioni conciliari Lumen Gentium, Gaudium et 
et spes e Sacrosanctum concilium. Nel suo servizio episcopale Martini ci ha fornito la bussola, ci ha 
dato un orizzonte vasto e ci ha richiamato continuamente ai fondamenti

L'annuncio nel suo momento originario

La nascita della Chiesa
La Chiesa è ciò che accade quando viene proclamato l'annuncio di Gesù. Da questo annuncio nasce 
una comunione, una relazione nuova tra quelli che lo accolgono. L'annuncio nel suo momento 
originario  - non semplicemente un discorso cronologico – è stato innanzitutto l'annuncio di Gesù 
risorto che vuol dire che la Chiesa esiste non intorno ad un'idea, un messaggio, una proposta e 
neanche intorno ad una fede religiosa (Gesù non ha inventato una nuova religione), ma piuttosto 
intorno ad un “vivente” che, vissuta la sua storia umana, è vivo in tutta la storia. Ora è presente 
come granello messo nella terra per germogliare. 
Gesù è il Signore
Dire che Gesù è il Signore alle origini era una affermazione forte e dovrebbe ancora esserlo. L'unico 
punto di appoggio valido nella vita. 
Gesù è Dio
Gesù è il fine della storia perché ne è stato anche l'inizio, l'Alfa e l'Omega. La storia non sfugge alle 
sue mani non nel senso miracolistico, ma nel fidarsi della vita, perché nel cuore della vita c'è Lui. 

Alcune deduzioni per la nostra vita

1. La comunità cristiana, la Chiesa, ha la sua radice non in se stessa ma in un fatto che la 
precede. Ecco perché il significato globale di questo annuncio è che la Chiesa si costituisce 
innanzitutto ed esclusivamente come memoria di questa originalità (..fate questo in memoria 
di me).

2. Questo avvenimento però non è chiuso nel passato ma, nei suoi trent’anni, contiene lo 
svelarsi del destino e del futuro del mondo, della storia. Un avvenimento profetico. La 
vicenda di Gesù è una lettura profonda della storia, ci dice dove questa storia sta 
camminando, in che direzione. 

3. La storia contiene il suo segreto ultimo: la riunificazione di tutto in Cristo di cui la Chiesa è 
segno. La Chiesa è segno di questo perché il Regno non lo realizza, ma è segno dell'intima 
unione con Dio e tra le persone accomunate dall'originalità originaria e da un destino 
profondo, la ricapitolazione in Cristo di tutto.

Ecco perché il brano citato di Giovanni suscita la gioia di chi annuncia e di chi ascolta. La gioia di 



essere al servizio dell'autenticità dell'esperienza umana stando nel mondo. 

Il Regno di Dio
Nella Gaudium et spes e nell'ultimo capitolo della Lumen Gentium e nella Sacrosanctum concilium 
(in proposito esiste un bellissimo documento di Martini che presenta la liturgia come danza della 
vita crf  La danza della Chiesa attorno a Cristo - Autore: Norberto Valli - Sottotitolo: Il cardinale 
Martini  e la liturgia ) l'ambito dell'annuncio è il Regno di Dio. Occorre riandare continuamente al 
Gesù storico, in particolare a quello che è stato il cuore della sua passione itinerante. Una comunità 
cristiana non può dimenticarsi, nel concreto, della storia di Gesù, intendendo per storia il cuore del 
suo itinerare: l'annuncio del Regno. Un annuncio inserito nella lunga attesa del suo popolo (...il 
tempo è compiuto, il Regno di Dio è vicino.. ). Questo vuol dire che occorre recuperare tutto ciò che 
si muove nel cuore dell'umanità. L'incipit della Gaudium et spes a questo proposito è chiarissimo 
( “le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d'oggi, dei poveri soprattutto e di tutti 
coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, 
e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore”) come pure le riflessioni di 
Paolo VI. La Chiesa è esperta di umanità non nel senso che se ne intende, ma nel senso di experire 
l'humanum, imparare dall'umano. L'annuncio del Regno da parte di Gesù inserito nella lunga attesa 
del suo popolo, mostrato nel suo appello all'urgenza della conversione, da una parte e, dall'altra, di 
vigilanza umana per stare attenti che il mondo non di disumanizzi. La Chiesa è al servizio di questo 
annuncio del Regno. Questo annuncio è  colto nella tensione tra “un già e un non ancora”. Il Regno 
è già qui, ma deve ancora venire nella sua completezza. Ma quando si dice “già qui” si intende che 
fermenta già la storia, ci sono dei germogli in attesa della pienezza. Allora la partecipazione alle 
vicende umane è una partecipazione appassionata e di speranza. 

Riandare all'esperienza della prima comunità (cfr Lettera di Martini di presentazione del 47mo 
Sinodo Diocesano – 1° febbraio 1995) che è “normativa” perché è quella che in modo diretto ha 
partecipato alla vicenda di Gesù mentre noi siamo quelli di terza generazione. Mentre quelli che 
hanno ricevuto gli Evangeli sono quelli della seconda generazione. San Girolamo diceva che 
“l'ignoranza delle scritture è ignoranza di Cristo”. La prima comunità nei confronti del Regno vive 
con fatica come una sorta di sdoppiamento: il Regno è qui, è pienamente arrivato con la 
resurrezione di Gesù, ma deve ancora compiersi come orizzonte ultimo e definitivo della storia. 
“Compiersi” non è semplicemente l'attesa di quando tutto sarà finito, ma il compiersi è adesso che 
non vuol dire ancora la completezza ma il cammino verso di essa. Così la Chiesa ha dovuto 
combattere contro una visione dualistica: il bene da una parte, la chiesa dei puri, e dall'altra tutto il 
male. 

L'ambito dell'annuncio per noi oggi è  il tentativo di costruire insieme a tutti la storia, per quanto ci 
è dato, come accoglienza e manifestazione del Regno di Dio a fronte di altri regni (gli idoli vari 
come potere, denaro ecc.). Ma questo (cfr cap. 6 della Lumen gentium) sul piano della fede e non 
sul piano della potenza umana storica. Da qui la nostra perenne tensione tra presenza e trascendenza 
del mistero del Regno. In particolare occorre approfondire le due relazioni centrali Chiesa-Regno e 
Chiesa-mondo. Chiesa e Regno: la Chiesa esiste per la comunicazione dell'annuncio del Regno con 
la Parola e, soprattutto, come segno vivente attraverso la sua vita comunitaria e il servizio di carità 
in nome di Gesù. In particolare il servizio di carità è la cura delle dimensioni fraterne, di coloro che 
hanno detto sì al Regno. Non si tratta tanto di fare opere buone, ma diventare buoni. Per la Chiesa e 
mondo possiamo citare il documento del 1982 della CEI. Una Chiesa aperta dialogicamente a 
riconosce tutti i valori che ci sono. D'altra parte la Chiesa non è mondanizzata nel senso che non 
deve uniformarsi alle logiche del mondo

Il frutto dell'annuncio è la creazione di una nuova relazione, la comunione. L'annuncio è un fatto 
interpersonale, l'annuncio di una esperienza di vita. Chi ascolta viene coinvolto da una proposta di 
interpretazione dell'esistenza, magari non ben definita nei suoi aspetti centrali. La relazione nuova 



che chiamiamo comunione è prima di tutto un incontrarsi di persone concrete, storie di vita, vicende 
umane. Gesù stesso non ha mosso un passo se non prima convocare persone che aderivano alla sua 
proposta. La prima comunione però è con Cristo (cfr Lumen Gentium: la dimensione trinitaria del 
mistero ecclesiale). Comunione con Cristo significa un rapporto profondo, personale. I padri della 
Chiesa parlano di rapporto misterico che tocca le realtà (il cuore) a partire dalle quali noi decidiamo 
della nostra vita. Rapporto come un'assimilazione interiore di Gesù. Qui ci sta la dimensione della 
preghiera, dell'accoglienza del regalo della sua comunione...Occorre andare oltre la dimensione 
sociologica perché la Chiesa è il corpo di Cristo. La comunione con il Padre è l'orientamento 
profondo di Gesù cui noi partecipiamo. Rivelazione del destino grande che è la comunione di tutta 
l'umanità nel mistero di Dio. Poi l'ascolto dei “sussurri dello Spirito” come dicono i mistici che ci 
farà conoscere veramente Gesù, perché, come diceva Martini, lo Spirito lavora prima di noi, 
nonostante noi, meglio di noi. 

Conclusione
1. La  Chiesa, dal Concilio a Martini, deve essere una Chiesa come rete di veri rapporti 

personali. La dinamica della relazioni è una delle dimensioni fondamentali della Chiesa e 
quindi una Chiesa che possa essere un segno del rapporto con Dio.

2. La memoria di Gesù
3. L'apertura del mondo al futuro

Solo dopo il discorso degli strumenti e delle strutture. 

 
Preghiera finale 
Ascolta, Signore, pastore e guida, 
tu che conduci per mano la Chiesa 
come una madre il bimbo svezzato, ascolta e guarda questo tuo popolo ancora in balìa di un mondo 
in tempesta. 
Siamo travolti da mille problemi, quasi sommersi da lotte e illusioni ed ogni approdo è un porto 
insicuro. 
Il grande benessere è impastato d'angoscia, sono luci fatue gli antichi valori. 
La fede ha perso presa e incidenza 
su molte coscienze che assorbono tutto; il mondo cammina per vie tutte sue 
e spesso deride la gente di fede. 
La tua Parola è una luce oscurata! 
Da un piccolo gregge impaurito e disperso hai tratto un popolo fiero e gagliardo, 
una grande Chiesa e uno stuolo di santi. Così il tuo Regno ha iniziato a espandersi fino ai confini 
del mondo e del tempo. 
Torna, Signore, a guidare la Chiesa 
come un pastore il suo amato gregge; torna a curare questa tua vigna 
che hai piantato con tanto amore mandando il Figlio a fare l'innesto. 
Torna, Signore, a inviare il tuo Spirito per ritemprare i tuoi figli smarriti 
con il suo fuoco di fede e coraggio. Torni la Chiesa ad esser la vigna 
che tu coltivi con cura paterna. 
Sarà per sempre custode e discepola della Parola e del Pane spezzato, 
umile serva di tutti gli uomini 
che cercano il Regno e vogliono pace. Sua sola difesa l'amore dei poveri! 
Sarà una vite in fioritura perenne di gesti d'amore, di parole di vita; avrà dei tralci ricchi di frutti 
offerti al mondo per la sua salvezza. 
E loderanno tutti il padrone del campo. 


